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BRUNO COSTANTINI

Dopo le Officine 
arriva la saga 
dell’aeroporto
la saga aviatoria che da una dozzina 
d’anni agita lo scalo di Agno fra precarie-
tà finanziaria, due ricapitalizzazioni da 
parte della Città e del Cantone, fatiscen-
za delle infrastrutture e alcune vicende 
surreali che hanno ulteriormente fragi-
lizzato e persino ridicolizzato la Lugano 
Airport SA (LASA).  
Lo scorso anno il Consiglio comunale 
aveva accolto un credito di 6 milioni per 
la realizzazione di due nuovi hangar (tut-
tora bloccati da un ricorso), ma congela-
to altri 14 milioni chiedendo al Munici-
pio di chiarire la strategia prima di iniet-
tare altri soldi pubblici nello scalo. L’Ese-
cutivo ha fatto i compiti e, forte di uno 
studio commissionato al Centro di com-
petenza sull’aviazione dell’Università di 
San Gallo, propone al Consiglio comuna-
le un piano di lungo termine che guarda 
al 2045, con l’aumento della quota azio-
naria del Cantone nella LASA dal 12,5% 
al 40% e proporzionale partecipazione 
alla gestione corrente e agli investimen-
ti. Quest’ultima è un’importante novità 
rispetto alla situazione attuale e richie-
derà un messaggio del Governo al Gran 
Consiglio. Come per le Officine di Bellin-
zona, la partita si giocherà dunque in pa-
rallelo sia sul piano cantonale sia su 
quello cittadino, con referendum già an-
nunciato e quindi una verosimile chia-
mata alle urne del popolo ticinese. Al di 
là delle posizioni ideologiche tra chi è 
contro per principio all’aeroporto e chi è 
favorevole, il Municipio di Lugano è con-
sapevole che il confronto politico sarà 
duro e l’esito per nulla scontato. Il piano 
generale, previsto in tre tappe, prevede 
infatti investimenti per complessivi 51 
milioni di franchi, 35 dei quali tramite 
prestiti bancari, oltre alla costante co-
pertura dei deficit fino al 2031 (calcolati 
in media sui 760.000 franchi all’anno). È 
solo dal 2032 che si dovrebbe entrare nel-
le cifre nere grazie all’incremento dell’at-
tività e dei passeggeri, a condizione che 
venga allungata la pista e, ovviamente, 
che riprendano il volo in proprio su Gi-
nevra e una serie di altri collegamenti.  
Questo primo messaggio al Consiglio co-
munale di Lugano (e così sarà quello per 
il Gran Consiglio) riguarda solo la quota 
parte per la prima tappa (3,6 milioni per 
la ricapitalizzazione, 1,38 milioni per le 
perdite riportate a bilancio, credito an-
nuo di gestione corrente di 780.000 fran-
chi dal 2020 al 2024 per la copertura dei 
deficit di LASA), ma il dibattito politico 
sarà per forza sull’insieme del progetto 
di rilancio. Realistico e giustificato? Se 
pensiamo ai 120 milioni pubblici inietta-
ti nelle Officine FFS per garantire 200-
230 posti di lavoro, non si è fuori strada. 
Secondo lo studio dell’Università di San 
Gallo l’aeroporto, che è pure un’infra-
struttura di interesse pubblico, assicura 
530 impieghi diretti (un’ottantina quelli 
di LASA), 280 indiretti e 460 indotti. Non 
a caso il piano di rilancio ha già incassa-
to il sostegno del personale di Lugano 
Airport e dei sindacati UNIA e OCST.  
Vi sono però anche aspetti ancora da 
chiarire: la strategia di Governo e Parla-
mento sul ruolo dell’aeroporto luganese 
nell’ambito della mobilità e dell’econo-
mia del cantone e la partecipazione dei 
privati alla gestione dello scalo, di cui 
s’era parlato ma senza giungere a solu-
zioni concrete. Coerenza vorrebbe che 
gli ambienti che beneficiano della pre-
senza dell’aeroporto e che ne invocano 
la sopravvivenza ci mettessero del loro.  
L’elemento più problematico è però un 
altro: il piano presentato dal Municipio 
guarda ai prossimi 27 anni, con l’obietti-
vi di iniziare a guadagnare solo dal 2032 
(sempre che le condizioni poste, a inizia-
re dall’allungamento della pista, si rea-
lizzino: e già qui qualche dubbio sorge). 
È giusto pianificare sul lungo termine e 
tentare il possibile per non buttare alle 
ortiche una storia di ottant’anni, ma un 
mercato internazionale dell’aviazione 
civile in costante e rapida evoluzione 
quale impatto potrà avere su un piccolo 
aeroporto regionale anche solo fra cin-
que anni? La stessa Swiss opererà anco-
ra su Agno? Per le nuove Officine FFS in 
Parlamento ci sono stati nasi turati e mal 
di pancia; per l’aeroporto, perlomeno 
per il progetto completo, ci vorrà l’ag-
giunta di granitici atti di fede tenendo in 
tasca gli oli santi.
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Scarpe militari – Confedera-
zione - Il Consiglio federale ha 
emanato un decreto circa la li-
quidazione delle scarpe mili-
tari. Le scarpe date agli uomini 
smobilizzati diventano pro-
prietà di questi, a condizione 
che per i servizi futuri  questi 
dovranno presentarsi con que-
ste scarpe e non con scarpe 
equivalenti. Lo stesso dicasi 
per la cavalleria, per gli stivali 
che gli uomini ricevono al mo-
mento del loro licenziamenti. I 
soldati di cavalleria non hanno 
diritto a un paio di scarpe da 
marcia. Tutti gli altri soldati 
che non hanno ricevuto, con-
formentente al decreto federa-
le del 10 novembre 1918, un 
paio di scarpe, ricevono il mi-
gliore delle due paia deposita-
te all’arsenale. Le truppe di 
montagna ricevono le loro 
scarpe da montagna, alla me-
desima condizione degli altri 
militari. Le scarpe già utilizza-
te che restano all’arsenale do-
po la distribuzione fatta a tutti 
i soldati, serviranno provviso-
riamente di riserva per l’eserci-
to, ma il dipartimento militare 
è autorizzato a consegnare 
queste scarpe agli operai della 
Confederazione, come pure ai 
Comuni, cooperative, società 
ecc. che si impegnano ad oc-
cupare i disoccupati. (...) 
 
L’affare Pèche – Da un’altra 
fonte che abbiamo motivo di 
ritenere seria apprendiamo 
che realmente una delle accu-
se che si muovono al signor Pè-
che è quella di aver organizza-
to un complotto per degli atti 
criminali ai danni di officine 
che lavorarono per gli Imperi 
Centrali; pare che l’accusa sia 
stata fatta da alcuni disertori 
francesi.  
Ad ogni modo noi esprimiamo 
l’augurio che l’autorità giudi-
ziaria federale abbia a condur-
re l’inchiesta colla massima 
sollecitudine e con criteri di-
versi da quelli usati nell’affare 
Bertoni e compagni, di modo 
che se il signor Pèche e compa-
gni sono innocenti non abbia-
no a subire troppo a lungo la 
tortura del carcere, mentre se 
sono colpevoli, coloro che in 
buona fede professarono loro 
fino all’ultimo amicizia e soli-
darietà, siano illuminati sul te-
nebroso affare.

INTERNET

  Nuovo giro di vite di YouTube contro la diffusione di video razzi-
sti, negazionisti e suprematisti: vengono vietati quelli «che sosten-
gono la superiorità di un gruppo per giustificare discriminazioni, se-
gregazioni o esclusioni basate su età, sesso, razza, casta, religione, 
orientamento sessuale». Meno visibilità anche ai filmati che promet-
tono cure miracolose e non scientifiche o che sostengono teorie 
strampalate come il terrapiattismo. Il nuovo aggiornamento delle 
regole è stato comunicato ieri.

Giro di vite sui video dell’odio
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La cura del dottor Cassis
quarantina e di concentrarsi su quattro 
aree del mondo (Nord Africa – Medio 
Oriente; Africa subsahariana; Asia; Eu-
ropa dell’Est) al fine di evitare la disper-
sione di forze ed interventi insignifican-
ti per la loro modestia. 
Anche l’enfasi sugli scopi varia: mentre 
nel passato si parlava più di prevenzio-
ne di crisi, diritti dell’umanità, stato di 
sanità, oggi si pone maggiormente l’ac-
cento sulla creazione di posti di lavoro, 
sullo sviluppo economico e sul valore ag-
giunto che ci si prefigge con l’intervento 
svizzero. Anche la valutazione degli in-
teressi della Svizzera ha un suo peso, in-
clusa la considerazione della disponibi-
lità di Paesi aiutati a riprendere propri 
cittadini illegalmente emigrati da noi. 
Detto questo non dobbiamo dimentica-
re che l’aiuto non consiste solo nella mes-
sa a disposizione delle somme, ma nel 
controllo che queste somme vengano 
usate con efficienza, perché solo così gli 
interventi contribuiranno ad alleviare le 
innumeri miserie del mondo. Le pesanti 
critiche del compianto economista lord 
Bauer a proposito delle migliaia di mi-
liardi della Banca mondiale con i loro 
insuccessi e relativi sprechi, le più recen-
ti critiche del Nobel Angus Deaton non 

sono dirette contro la necessità dell’aiu-
to ma contro le modalità spesso ineffi-
cienti. 
Quando poi mi si dice che si sono dovuti 
dare a suo tempo miliardi per aiuti uma-
nitari al dittatore africano Mobutu, che 
se li è intascati personalmente, per impe-
dire che passasse al campo comunista la 
trovo un’idea da testa quadra della CIA, 
che riteneva l’esercito iracheno di Sad-
dam Hussein, sfaldatosi in pochi giorni, 
uno dei più potenti del mondo. Se avessi-
mo lasciato dare i miliardi dall’Unione 
Sovietica avremmo risparmiato i nostri 
soldi con l’infido Mobutu e in sostanza 
non sarebbe cambiato nulla. 
Gli undici miliardi su tre anni della Sviz-
zera sono una cifra importante ma og-
gettivamente una goccia nel mare dei bi-
sogni; da qui la necessità di usare com-
petenze ed esperienze esistenti e unire le 
forze per programmi più vasti. Com-
prensibile quindi il sostegno a program-
mi di enti mondiali prevalentemente 
emanazione delle Nazioni Unite. Questo 
affidarci a chi ha competenze e mezzi su-
periori ai nostri non ci esclude però dal 
diritto (obbligo) di controllo. Per inten-
derci, dobbiamo denunciare fatti quali 
quelli verificatisi nell’Agenzia delle Na-

zioni Unite per il soccorso e l’occupazio-
ne dei rifugiati palestinesi che nei tanti 
rivoli di soldi distribuiti sosteneva asso-
ciazioni palestinesi che finanziavano li-
bri per la scuola di chiaro indirizzo anti-
semita e che propagandavano la lotta 
contro Israele. Parimenti comprensibile 
la collaborazione ed il finanziamento di 
ONG, molte di loro con lunga esperien-
za in Paesi dalle realtà molto difficili e 
complesse. Anche qui va tenuto però pre-
sente che alcune di queste ONG sono for-
temente ideologizzate e la loro azione è 
anche strumento di diffusione delle pro-
prie ideologie. Niente contro in un mon-
do di dibattiti a proposito di concezioni 
sulla struttura della società. Queste ONG 
sono spesso molto ben finanziate da chi 
ne condivide gli intenti, ma lo Stato deve 
evitare di mettere soldi pubblici a favore 
sostanzialmente dell’una o dell’altra 
ideologia. Verrebbe meno alla propria 
neutralità istituzionale. 
Esser presenti sul campo umanitario è 
per la Svizzera un dovere cercando però, 
nell’interesse dei beneficiari, di avere il 
massimo impatto grazie all’efficienza. 
La diagnosi del dottor Cassis va nella 
giusta direzione, auguriamogli che pos-
sa prescrivere anche la terapia.
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LA DIGITALIZZAZIONE AL SERVIZIO DEL CLIMA
 Per l’economia e 
le imprese lo svi-
luppo sostenibile 
costituisce sia la 
maggior fonte di 
successo che di ri-
schio. È quindi un 
imperativo non so-
lo morale, ma eco-
nomico del nostro 
secolo. Ad affer-

marlo Mervyn King, per anni governato-
re della Bank of England.  
Digitalizzazione e clima sono tra gli 
obiettivi principali della pianificazione 
legislativa appena approvata dal Consi-
glio federale: la Svizzera sfrutta le oppor-
tunità della digitalizzazione e si impegna 
a proteggere il clima. Perfetto – perché i 
due obiettivi sono decisamente collegati 
tra loro. Lo sviluppo digitale e tecnologi-
co offre molte opportunità per migliora-
re la sostenibilità.  
Anzi, riguardo al clima non è pensabile 
raggiungere risultati concreti senza solu-
zioni digitali e innovazioni tecnologiche. 
Concretamente, sistemi innovativi per 
aumentare l'efficienza energetica nella 
mobilità o nell’edilizia sono essenziali 
per frenare il dispendio di energia non 
rinnovabile. Inoltre, nella produzione di 
energia l’innovazione tecnologica ridu-
ce i costi e migliora la qualità dei pannel-
li solari e delle turbine eoliche. E ancora, 
i droni mappano in modo inequivocabi-
le le fonti di inquinamento. L’impiego di 
sensori può aiutare gli agricoltori a ri-

durre la quantità di sostanze chimiche. 
La blockchain mette in grado i consuma-
tori di tracciare la provenienza dei pro-
dotti agricoli o dei pesci. Sono alcuni 
esempi di come le tecnologie digitali mi-
gliorano la sostenibilità ambientale e 
contemporaneamente danno un impul-
so all’economia. Nuovi prodotti, crescita, 
ma sostenibile.  
Soprattutto una inedita qualità e quan-
tità di dati sta facendo fare un balzo in 
avanti nel capire cause ed effetti dei rischi 
ambientali. Una nuova ondata di inno-
vazione tecnologica permette di capire 
meglio le diverse fonti dell’effetto serra. 
Un esempio concreto: l’impatto sul ri-
scaldamento climatico del gas metano 
era finora del tutto sottovalutato. Nuove 
tecniche permettono una misurazione 
più precisa e forniscono anche nuovi 
strumenti per affrontare i rischi. Fra po-
co meno di due anni un satellite sarà in 
grado di monitorare e mappare precisa-
mente le emissioni di metano su tutta la 
Terra (MethaneSAT). Lo scopo è quello di 
ridurle della metà entro il 2025. Senza 
big data, sarebbe stato impossibile.  
Grazie alle applicazioni commerciali, le 
tecnologie innovative per il raggiungi-
mento degli obiettivi climatici costitui-
scono grandi opportunità per le aziende 
e l’economia. Una situazione win-win: 
vantaggiosa per i cittadini – siamo tutti 
noi a subire i danni del cambiamento cli-
matico – e vantaggiosa per l’economia. 
Considerazioni sulla sostenibilità hanno 
già fatto il loro ingresso anche nell’ambi-

to degli investimenti finanziari. Lo ha re-
centemente spiegato Philippe Hilde-
brand, vicepresidente di BlackRock, la 
maggiore società di investimenti nel 
mondo. Gli indici di investimento atten-
ti ai dati ambientali, sociali e di gover-
nance (cosiddetti ESG, environment, so-
cial and governance) offrono risultati 
uguali e addirittura migliori di altri in-
dici finanziari. Secondo BlackRock le 
aziende che hanno ridotto la loro carbon 
footprint hanno superato i risultati fi-
nanziari di quelle in ritardo su questo te-
ma. Per gli investitori è chiaro: l’uso so-
stenibile delle risorse ambientali distin-
gue le aziende meglio attrezzate e pronte 
a cogliere le opportunità dei cambia-
menti al-l’orizzonte.  
La Svizzera è certamente ben posiziona-
ta nel promuovere e mettere a frutto le 
opportunità offerte dall’innovazione di-
gitale perché è ai primi posti nella forma-
zione, nella ricerca e nell’innovazione. 
Tra l’altro proprio svizzera è la startup 
Climawork che si sta facendo conoscere 
in tutto il mondo. Definita da Bill Gates 
una delle dieci tecnologie più innovative 
del 2019, la Climawork filtra l’aria su un 
tetto di Hinwil, vicino a Zurigo, e cattura 
le molecole di CO2  grazie ad enormi ven-
tilatori. Un modo complesso e per ora co-
stoso per diminuire l’effetto serra. Ma 
nondimeno un contributo importante, 
fino a che non diminuiamo decisamente 
la quantità di CO2 che immettiamo 
nell’aria. 
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